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MEMORIE 

D l 

TOMMASO 

DIPLOVATAZIO 

PATRIZIO COSTANTINOPOLITANO, 

£ PESARESE, 

RACCOLTE DA ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI 
X DIRETTE Al, REVERENDISSIMO F. ABATE 

DON MAURO FATTORINI CAMALDOLESE. 
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IN PESARO; M. DCCLXXI. 



In Casa Gavelli. Con Liceni^a de' S(4pcrijrf. 
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E fu mi> fortuna poter dare al P. Ab. Sarti, di fenpre 
onorata , c a me cara memoria , un cootrafìegno della 
mia amicizia nel comunicargli un mio MS. di Tom> 
mafo Diplovatazio , contenente le vite de’ celebri Giu* 
reconfulti , coll’ ajuto del quale potelTc egli più age* 
voiraente efeguire , per quello almeno rifguarda il Col» 
legio Legale, la Storia dell’ inclita UnivcrCtà di Bo> 
logna, dalla fan. mem. di Benedetto XIV. a lui addof* 
fata; fortuna non minore reputo ora quella, che mi 
prefentano i vollri comandi, veneratiffimo P. Abate Fattorini, di darvi, 
cioè, una breve, ma efatta contezza del medefimo Tommafo Oiplovata* 
zio. Autore di quel MS., anzi ingenuamente vi confeOb, che tanto mag< 
giore reputo ora quella fortuna mia, quantochè al piacere di ubbidirvi lì 
unifce anche quello di far meglio conofcere quello illullre mio concittadi» 
no, il quale era (lato dal Papadopoli sfigurato a fegno, che niuno avreb- 
be Caputo più ravvifarlo . Siccome da molti anni vado mettendo inGeme 
tutto cib, che trovo riguardante la Vita, e le Opere degli uomini illuHri 
di Pefaro, cosi ò già in pronto qualche capitale per poter efeguire con 
ifpeditezza’ i vollri ordini. Ma quel, molto di più, che a me mancherà, 
potrà dalla vodra ampia erudizione fupplirfì , e dal voflro retto giudizio 
correggerli tutto cib , in che svelfi io errato , conforme vivamente vi fupplico. 
Permettetemi perb , P. Ab. veneratiffimo, che io vi premetta un riftret- 
to di cib , che di Tommafo Diplovatazio fcrilTe il Papadopoli nella fua 
HijìiiT. Gyinnjf, Patav. Tom, JI. pag. 43., tantoppiù eh’ eflendo paffate le 
viGoni di lui nella Biiliotè. med. & infim. del Fabricio, nece(Ta> 

rio G rende if diflruggerle, affinchè altri non venga più indotto in erro- 
re. Dice dunque il Papadopoli, che Tommafo nacque in Corinto J’ anno, 
in cui fu prefa CoGaniinopoli , cioè I’ anno 1453. di padre, e madre del- 
la (leda f4migtia.Afatazia , e che da cib alTunfe il cognome di Diplovata- 
zio ; che fu educaàm predo Tommafo Pa teologo, Defpota del Pelopponefo, 
col quale, cacciato dalla Morea da Maometto li. , fen venne in 

Italia; thè da Giovanni Lafcaii fu amorofaraente ricevuto in cafa , da 
lui in Roma erudito, ed a fpefe di lui m.intenuto in Padova alio lludio 
lino all’ anno 14^9., in cui il Ladicari fen mori; che indi vrnite Tomma- 
fo a Roma mancante di tutto, c che ivi per fuflentarG aptl fcuola mec- 
cenaria di FiGca , ma che rendeudofi xhtero predo gli amatori della Gie- 
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X IV. X 

ca erudizione fu chiamato ad infegnare nelle fcuole Napolitane; che aven> 
do Carlo VUI. occupato quel Regno , fu fatto prigione da un barbaro 
Franccfe , dalle cuT mani dopo tre giorni di digiuno liberofli, provando 
di effere Greco, e non Italiano; che prefo pofcia nel (uo contubernio da 
uno de’ Comandanti Francefi difertonne, fuggendo all’ armata del Re Al- 
fonfo , il quale tornato in Napoli, avendo efperimentata la fcdelti di Tora- 
tnafo , lo arricchì di benefizi Ecrlefiallici , e lo fece prefetto della Regia 
Biblioteca; che cangiate pofcia le cofe , e divenuti di quel Regno padio- 
ni gli Spagnuoli, non potendo Tommafo fofirtr l'indole altera di quella 
Nazione, tornoÓene a Roma, ed ivi acconciofli in corte del Cardinal 
Niccolb Fiefchi , prelTo cui vifTe fino all’ ultima vecchiaia , e morì nel 
1534. in eti di novanta, e più anni . 'Tutto quello il Papadopoli ; e fui 
fondamento, die’ egli, della vita, che di fe medefimo fcritta aveva il Di- 
plovatazio nella fua Opera de Clarh JmrifconJuliit Grtecit , 0 " Laiiair . 
Or chi crederebbe mai , che tutto quello folle una pretta , e mal telTuta 
favola? Eppure è così, come or toccherete con mano. 

II Fontanella nella fua Bibliotb. Legai, dice di Tommafo Diplovatazio , 
che ejiit vitam fcripfit Joannes Baptijia Egnatiut . Sarebbe fiata fortuna 
ben grande di Tommafo, che un Letterato di tanto grido, qual fu 1 ' Egna- 
zio , fcritta avefie la di lui vita; ma tengo io per tei mo ellere quella un’ 
altra vilione del Fontanella . 11 P. degli Agoftini M. O. che diligertilli- 
ffiamente fcriffe la vita dell’ Fgnazio , la qual fu ftampata nel Tomo 
XXXIII. della Raccolta d’ Opufcoli del voftro benemerito P. Ab. Caloge- 
ri , e che annoverò tutte le opere di lui e fiampate , e MSS. , nulla ne 
dille. Diflfe foltanto, che 1 ’ Fgnazio lodò Tommafo, perché da lui ebbe 
alcun lume per emendare le fue annotazioni alla Scoria Augnila fiampate 
dopo i Tuoi. Cefari in JEdìbut Aldi 15 id.; il che non altro prova, chela 
loro amicizia , della quale abbiamo ancora altri hfconcri . 

Le notizie dunque , che fon per darvi di Tommafo , le ò prefe da due 
vite di lui , che preflo di me fi confervano MSS. La prima di Autore ano- 
nimo , che fcriveva vivente il medefimo Tommafo, un efiratto delia qua- 
le ò di mano di Girolamo Ardizio , Nobile Pefarefe , e coetaneo dello 
llelTo Diplovatazio. L’ altra di Gio. Matteo Pigna pur Pefarefe, ma abi- 
tante in Venezia , il quale efiendo con doppio vincolo di parentela alla 
famiglia Diplovatazia congiunto ,. poiché aveva egli per moglie una Nipo- 
te di Apollonia degli Angeli , feconda Confotte di Tommafo, e maritata 
avea Lucieita,fua figlia, in Valerio , figliuolo di Alefiandio, nato dai no- 
minati Tommafo, ed Apollonia, ben faper dovea anche per relazione e 
della propria moglie, e del fuo genero, cui direlTe la vita dell’Avo, tutto 
ciò , cne al medefimo apparteneva . A qudle notizie , rettificate però , ove tro- 
vate io r abbia meno che fuflifienti , aggiugnerò quelle ancora , che ò rilevate 
dai pubblici Libri , che fi confervano nel nofiro Archivio fecreto, e dalle carte 
della medefima Famiglia Diplovatazia , fecondo uno fpoglio , eh’ io ne avea , non 
potendo ora , per trovarmi in Campagna , rieooofeerne gli Originali prelTo il sig. 
co: Francefeo Maria di Montelabate , che della nominata famiglia é rimallo erede . 
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?er quanto per altro po(Ta io eflere intereiTato • rilevare lo fplendore 
della Famiglia Diplovatazia , e perchè per via di femmine conto anch’ io 
tra miei aicendenti il medefimo Tommafo, e perchè 1 ’ ultima femmina di 
quella Cafa per nome Alda fu moglie^di Annibaie degli Abati Olivieri, 
mio Pro* Zio, nondimeno non mi fermeib ad addurre le prove della di* 
fcendenza di quella dell’ Augudo Giovanni Vatazio, che regnò in Collan» 
tinopoli . Nulla quello contribuirebbe a concfcer Tommafo, che decaduto 
dalle avite grandezze, fi vide ridotto alla condizione di nobiliffimo al, 
ma privato Gentiluomo Fefarefe. 

Nacque dunque Tommafo in Corfù il di 15. di Maggio 1472. da Gior« 
gio Dipicvatazio , e Maria Lafcari , fecondo afferifce il citato Pigna; ma 
temo io molto , che corfo lìa errore nel numero dell’ anno , e che debba 
la nafcita di Tommafo filTarli al i4dS. Certamente egli medefimo nel dar 
conto del fuo folenne addottoramento fegulto in Ferrara il di 13. dì Ago- 

flo 1470., di cui a fuo luogo parlerò, dice di ellere Rato allora in eti 

di 21, anni , <rna« ^tatis mtte 22.. Non dubito, che, come credo io, che lìa 
corfo errore nei numero fegnato nella vita del Pigna, cosi potrebbe ere* 
der altri , che I’ errore foQe nel mio MS. , in cui dovclfe leggerli ttatìt 
met anno 18.. Ma, fe fìolferverè, che nell’ anno 148^. venne a Pefaro Tom* 
mafo chiamato da Cammilla Sforza per elercitarvi una giudicatura dì mol- 
ta riputazione , e che nel I4pi. fu da Giovanni Sforza eletto Avvocato 
Fifcale della fua Camera, come dirò in apprelTo, carica la più gelofa , 
che dar quegli potefle, poco venfimile fembrerà, che venifle alla prima in- 
vitato un giovanetto di foli 17. anni , e che alla feconda promolfo folfe 

in etè di 20. anni; ed è alTai più probabile, che ancor di 21. anni fem- 

bratfe troppo giovane per la prima, onde Cammilla non oRaote mandollo 
a Perugia , e fu femore gran favore quello di Giovanni dì dellinarlo alla 
feconda, benché di foli anni 24.. Si aggiugne , eh’ elTendofi egli accafato 
la prima volta nel 1494. meno inverifimile fembra, che a quello legame 
fi foggettalTe in età di % 6 . che nell' età di foli 22. anni . Per tutte que- 
lle ragioni amo meglio di credere coifo l’errore nella vita del Pigna, e 
di SITare 1 ’ anno natalizio di Tommafo al 1468. 

Il dotto Fabricio, che nella fua Biilioié. Gt»c, Tarn, XII., come dirò, 
parlò del noRro Tommafo, lo credè figliuolo uniut en ttibus illit Diplo- 

vaiaiiit , qui ei Impfratorit foannit C. I255. defunBi genere 

oriundi pofi captam Can/itvitiiiopolim in Italitm venerunt /i. 1454. te/le Can- 
gio p. 124. Vomii. Byx- Pbiìelfi lib. Xil. Epiji. pag. 145. . Ma temo 
io, che non regga il l'ofpetto del Valentuomo. 11 Filelfo VI. Idus Mar- 
tiat I4J4- fcrive da Milano Venemnt nuiiut fecundut Mediolanum eu Ur- 
ie Romj Nobtlet Viri tret Conjlantinopolitani , CJ" hi quidem DiplovatOT^ae y 
qui y 8 cc. Ma Giorgio, che fu certamente il Padre di Tommafo, come appa- 

rifce dal palTaporto , che or vi riferirò, non pensò a trasferirli nelle par- 

ti Occidentali , che nel 1457. Furono dunque quelli , de’ quali parla il 
Filelfo , altri Signori della medefima famiglia Diplovatazia; tanto è vero, 
che non aRunfe Tommafo il primo un tal cognome, come il Papàdopoli 
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Tpaccib, male applicando a Tommafo, ciò, che il Cangio dilTe in genere 
della famiglia Diplovatazia : Extìtit deniqu* Caujìantinopeti Diplovaus^a- 
rum famìti* il» cognominata , quod qui ei nomen dedit utroque partntt en 
Vatatzjt ortum duceret . 

Di Giorgio padre di Tommafo due documenti erano in Cafa Dipiova* 
taz) , che ben voleniieri vi traferivo, facendoci efli conofeere non fot ciò, 
che ò detto, ma qualche accidente ancora di quella famiglia. II primo è 
un palfaporto del Cardinal Patriarca d’Aquileja, Legalo della Crociata, 
dato in Rodi il di 5. di Agofto 1457., 1 ' altro è una bolla di Siflo IV. 
data in Roma oétavo Idus Novembris 1477. Eccoli : 

„ Ludovicus Mif. Div. Tir. S. Laurentìi in Damafo S. R. £. Prcsbyter 
„ Cardinalis, & Patriarcha Aquilegien. Domini Papié Camerarius, & Apo- 
„ flolicae Sedis ClalTis Legatus de Latere . Univerfitati veftree per przfen. 
,, tes Literas manifellamus , & norum facimus, quod dile£lus in Chriilo 
„ Nobilis Dominus Georgius Diplovatatius de Conftantinopoli Graecus , 
,, ex Imperiali fobole genitus, harum nodrarum exhibitor, tanquam vir 
„ probus, & fidelis poli captionem Civitatis Condantinopolitange , Domi- 
,, nus fuit Oppidi nuncupatt Caflri in Infula Stalliminea, & totius ipGuS 
„ infulse , qui Nobis, 8 c Sedi ApoUoIicz diflum locum , ac totam infulam 
,, przdiélara redituit. Se confìgnavit; & podea in recuperando alia loca, 
,, ac in aliis negotiis s. Crnciatz bene, laudabilicerque fe gefTit, ac varia, 
,, Se multa darona a Turchis propterea fudinuit . None autem cum licen- 
,, tia , & gratin nodra ad partes Occidentalet fe tranfìrurum dicit . Qua» 
,, prepter illum Univerlitati vedrz , ac vedrorum fingulis in Domino 
,, commendamus , mandanies omnibus fubditis S. R. Ecclefiz , Se quibuf» 
,, cunque Odicialibus, ac perfonis Sac. Cladis Apodolicz, quatenus ei- 
„ dem Domino Geòrgie per quafeunque tetras, & quzeunque loc.a tana 
,, per terram , quam per aquam prodeifeenti nullum penitus damnum, 
,, nullam in;uriam, molediam , vel offenfam, aut familiz fuz inferre ptz» 
„ fumant . Quin potius cum reverentia Dei fufeipiant favorabiliter com» 
„ mendatom cum omni familia fua. Dat. Rhodii fub nodri fecreti impref- 
„ Gone Ggilli die 5. mcnlìa Angafti MCCCCLVII. Pontif. Ssidi in Chri» 
,, do Patris , Se Ddi Nodri Dhi Callixti Div. Prov. Papz IK. an. 111 . 

Hombertus. 

,, Sixtus Epifeopus Servus Servorum Dei. UniverGs ChridiGdelibus prz» 
„ fentes literas infpefluris falutem, & Apodolicam benediélionem . Pium, 
,, Se meritorium apud Deum, &c. Cum itaque , ficut accepimus , dina 
„ pod deperditam Civitatem Condantinopoliranam , & ab impudimis Chri» 
„ (li nomini Turcis hodibus captam , Se fubjugatam , Dileilus Glius Geor» 
„ gius Diplovatazi , olim Nobilis Condantinopolitanus , ex Imperiali fo» 
„ bole genitus, qui Dominus fuit Oppidi nuncupati Cadri in Infula Stei» 
,, lifflinea, & Cadrum , & infulam hujufmodi tenebat , zelo Gdei accenfus 
„ illam bon. mem. Lodovico tit. s. Laurentii in Damafo Presbytero Car» 
,, dinali tunc in partibus illis Apodolicz Sedis Legato redimere. Se con- 
,, Ggnare...., ac tempore ilio in negotiis Cruciatz, bene, ac laudabili» 
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„ ter fé geflerit, multaque maU, & damna ab ip&$ Tiircis pertulerit. Et 
,, puftquam didi Tare! Caflrum, & infulam hujufmodi habuerint , ab eif- 
„ dem mulcas perfecutiones palTus extiterit; ac noviEme fupcrioribus die- 
,, bus duo ejus filli ex Corcyra infula, ubi domicilium habebat, verfus 
,, Apuliam navtgantes ab ipfis perfidis Turcis capti, & Connaocioopolim 
,, delati, ac in mauibus przfati Turci pofiti fuerint, quos aut neci trade* 
,, re, aut fidem Catbolicam abnegare facere decreverat, nifi fe quingen- 
„ tis ducatis Venetis ab ejus manibus infra certum tempus tunc exprefium 
„ fe redimere promiferint; quod etiam ad preces nonaullorum Mercato- 
,, rum Chrifiianorum in dida Civitate Conflantinopolitana commorantium 
,, obtinuerint . Nos igitur ne cofdem Captivos fidem przdidam abnegare, 
,, vel in Turcarum eorumdem manibus mori contingat, illos ab ipforum 
j, Turcarum manibus eripi deliderantes , ac cupientes, ut fideles przdidi 
„ prò eorumdem captivorum liberatione eo promptius manus porrigant ad- 
„ jutrices, q^uo, &c. propterea ipfis vere poenitentibus, & confeflis, qui 
„ prò liberatone, & redemptione przdidorum duorum Captivorum praidi» 
„ do Georgio, aut alteri ejus nomine manus porrexerint adjutrices^ ut 
„ przfeitur, duos annos, & totidero quadragenas de injundis eis poeniten* 
f, tiis mifericorditer relaxamus; przfentibus quoufque przfati duo captivi 
,, liberati fuerint, & non amplius valituris. Dat. Romz apud Sandum Pe- 
,, trum anno inearnationis Oominicz MCCCCLXXVil* Odavo Id. No- 
,, vembr. Pontificatus noftri anno feptimo. 

„ Gratis de Mandato SsAi D. N. Papz. . «rof;. 

„ Jo. de Sales. Trapezuntius gratis. 

,, £. Bonadeis. 

Sette figli tra-mafehi, e femmine ebbe Giorgio, fecondo narra il Pi- 
gna da Maria Lafcari , 1' ultimo de* quali fu il nollro Tommafo. Due di 
cflì rimafti. eran forfè in Corfù, quando il Padre partinne, e nel venir 
poi a raggiugnerlo in Italia caddero in potere dei Turchi . Che di lo- 
ro avveniflie non fo . So, che Giorgio dopo elferG fermato per tre anni 
in Corfù, fi era rìcovrato a Brindifi, donde dopo due anni di foggior- 
no nel 1477. full’ avvilo forfè della prigionia dei detti figli , trasferiili 
colla famiglia a Napoli per implorar foccorfo da quel Re; ma o non ot- 
tenendolo, o non elfendo quello proporzionato al bifogno, Jafeiata ivi la 
-moglie, e la famiglia, portoflì a Roma a fupplicare il Papa di ajuto, da 
CUI non avendo riportato altro , che la riferita bolla , pafsò in Ifpagna , 
dove con buone condizioni entrb al fervizio di quel Monarca , e ndTle 
guerre di Granata lafcib la vita . 

A una tal nuova Collaotino Lafcari , cugino di Maria venne da Mef- 
fina, ove profeflava Lettere Greche a Napoli, e richiefe di condor feco 
Tommafo per illruirlo nelle lettere; ma non ebbe coraggio la madre di 
allontanarlo da fe, e volle piuttollo, che in Napoli ricevere il figlio fot- 
te gli occhi proprj la fua educazione . Fu dunque , ficcome narra il Pi- 
gna , idruito Tommafo nella Gramatica da Gioviano Pontano, e da Car- 
-lo Sorrentino; indi mandato a Salerno flndìb Logica, e in età di dodici 
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anni tenne ivi nella Cbìcfa di s. Matteo pubblica conclufione. Ma predo 
ad infinuazìone di Antonello da Sanfeverino , Principe di Salerno , che 
modo dai talenti , e dalle difgrazie di Tommafo prefo aveva ad amarlo , 
fi appigliò agli fludj Legali , avendoli a tal fine quel Pr. regalata una Iftituta . 
A queda dunque egli applicoffi fotto Antonio da Croce , e per precettori 
ordinar) ebbe la mattina Niccolò Capogrado, e la fera Carlo da Ruggi- 
ne . Da quelli principi redò fidata la fua vocazione, onde richiamato dal- 
la Madre a Napoli feguitò i medefimi llud) fotto Antonio de Batfaimo , e 

Francefco de Bai vino. 

Tutto ciò fi riferifce dal Pigna, il qual però per quello rifguarda 1 ’ ifli- 

tuzione data a Tommafo dal Pontano vuoili intendere con qualche difere- 

zione ; poiché edendo il medefimo Pontano fin dal 14(53. Configliere , Se- 
gretario, e Comraidario del Campo del Re Ferdinando primo; come ben 
provò il dottidimo , e diligentifiTimo , e mentre vide per amicizia a me 
congiuntidimo , Apodolo Zeno Difs. Vofs. Tom. II. p. 151. non è credi- 
bile, che fi applicade di poi ad idruir fanciulli nelle lettere . Ma attellan- 
doci il Facio di Virit ilhjìribus , che Pontano éb adoU/ceiuibut quibujdtm 
iumanìtttis Jìudia iiigredi cupirniibut rogaiat tudum aperait , polfiam cre- 
dere, che tra quelli, che ammife il Pontano in fua Cafa , e che de' fuoi 
lumi, e della fua direzione profittarono, vi fofse ancor Tommafo; e ben 
meritava egli di cfsere da quel gran letterato con particolar benignità ac- 
colto non meno per l’alta fua nafeita, e per lo dato compadionevole di 
fua fortuna, che per 1’ ampiezza de’ fuoi talenti, che fin d’ allora in mo- 
do particolare comparir doveano . Gli altri , che dal Pigna fi ailegnano 
per maellri di Tommafo, fono a me affatto ignoti; potrei folo dubitare, 
che non Francefco de Salvino , come leggefi nel Pigna, ma Francefco de 
Bulcino folle quegli, che nelle Leggi idrul Tommato, giacché di quello 
fetide egli la vita, e fe pel laceramento dell' ultima carta dal mio MS. 
conforme a fuo luogo dirò , non fode la medefima mancante , potrei coll’ 
autorità lleda di Tommafo ridurre il dubbio a certezza , poiché non avreb- 
be egli lafciato di ricordare, come degli altri à fatto, la illruzione da lui 
ricevuta; ma di quella vita non altro ci è rimallo, che il principio, che 
interamente vi ttaferivo. Fraacifeam de Bahino Civem Neapolitanam iifdem 
fempBfibut [avea di fopra Tommafo nella vita precedente di Battifla dell* 
Ordine de’ Minori efpredo l’anno 1483.] apad doSos Neaptlitaaor egregiam 
ff€di 9 it Claris da 9 ottbus aanumerandam puro , eo qaod non modo Neapoli 
hgeado , Cr jeribendo . Che fe in quel tempo il Diplovatazio era in Na- 
poli occupato nello Audio delle leggi, e fe le leggi ìnfegnava in Napoli 
legende Francefco de Bultino , non lenza ragione dubitar potrei , che per errore 
nel MS. del Pigna fi legga il nome dell’ ignoto P'rancefco de Salvino. 

Ma, o Bultino, o Balvino che fode il Precettor di Tommafo, do- 
vette quedi in breve abbandonarlo; poiché, invitata Maria Lafcari da 
Meft. Demetrio Spandolino, fuo parente, trasferiffi a Venezia con tutta la 
famiglia. Chi fode quedo Demetrio Spandolino non é a mia notizia ; la 
|iarentela però , eh’ egli ebbe con Maria Lafcari dovrebbe farlo creder Gre- 
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co, quando ancora a noi mancaOe la precifa teftimonianza di Tommafo, 
il quale un altro Spandolino chiama Patrizio Coftantinopolitano , e fuo 
parente, parlando nella vita di Gmlliniano di una raccolta delle Novelle 
in Greco, mag. Equtt Domiimt Matbttut Spandolinut PatricÌMr 
fls»$ìnop»Uiaitur y affinis meut , primi ft ex Grecia in Italiam traafportare y 
/ed morte pneveatxt non potuit . So bensì , che la famiglia Spandolini mol- 
ta dipendenza ebbe dagli Sforzi, noflri Signori, avendo offervato, che a no- 
me di Giovanni Sforza, Signore di Pefaro , avea fin dai i 6 . Settembre 
del 1500. Sebaftiano Spandolino ricevuto da Matteo Tiepolo , Patrizio Ve- 
neto ducati mille <T oro nomine mutui , aut prò parte doiis lìlm* Dominm 
JunipereOy nunc Confortis pr*fati lllmi Dai, come apparifee da un rogito 
di Giovanni Germani dei Z3> Dicembre 1504., e che dallo fielTo Giovan- 
ni Sforza venne anche il detto Nobil Uomo Sebaftiano Spandolino da Ve- 
nezia fuo famigliare , con mandato di procura , fatto il dì 30. Settembre 
1503. per rogito dello Aedo Notaio, coftituito fuo Procuratore^ per con- 
trarre in di lui nome il fuddetto Matrimonio. 

Ma tornando a Tommafo; era ben naturale, che dopo giunto a Vene- 
zia fi trafportaAe a Padova per continuare ivi i fuoi ftud) fotto que’ cele- 
bri maeliri , che ficcume in ogni tempo, così allora principalmente fiori- 
vano in quello Audio. In fatti nel 148^. coli portoAi , e fotto la difci- 
plina di Giafone , nato anch* eAo in Pefaro , come anche lo AeAo Dìplo- 
vatazio nella di lui vita atteAa, incominciò egli i Tuoi Aiidj . Nella cita- 
ta vita cosi Tommafo afficura , dicendo di Giaìone, che /uper primam Cod. 
anno fequenti 148^. perutiliter commtntatut y quo anno Padua fub ipfo Jin- 
dere incotpi s vero 1487. primum ff. vetut miraiiliter commentatut e/ì i 
c nella vita di Bartolo, che leggefi Aampata dal Fabricio Biblioth. Grcc. 
Tom. XII. pag. J55. al cap. $. Memini etiam Ja/onem Padute cum lege- 
ret y /. cum nota de Tran/aà. dixijfe viva voce, dTc. Nelle leggi Canoni- 
che fu difcepolo di Antonio Corletti , come lo AeAb Tommafo ne rende 
certi , fcrivendo nella vita di lui , che da Bologna cum pojlea a Dominio 
Venetorum anno Domini 1480. publice , CP majori /alario ad ledionem de 
mane in Jure Canonico vocaiur juì/fet , Pedate dijpuiando , dicendo , O" con- 
,/ulendo multum claruit . Sub ee jus Canonicum audtvì , ibique (non vi fa- 
rà difearo intendere qucAa particolarità , da coi rilevatele quanto dal 
Corfetti foffe Tempre pregiato Tommafo ) ibique compofuit tradaium de po- 
tejìate, <*P excellentia regia, Ù'c. Denique ab Aiexandro VI. fummo Pont, 
vocaiut ad Cutiam Romanam fé tranjìulit , CP tranjeundo per Civitatem Pi- 
fauri mihi donavii traClatum fradiàum de potevate, CP excellentia regia, 
qui noviter Jiamfatms eroi. 

A quelli precettori due altri ne aggiogne il Pigna, cioè Giovanni Cam- 
ptggi » e Bartolommeo Sbccino. Ma prefe egli certamente equivoco, poi- 
ché nulla di ciò dice Tommafo nelle loro vite, come fatto avrebbe fe fof- 
fe ciò fiato vero , veggendofi quanto grata memoria abbia egli fatto 
di tutti i fuoi maefiri; e quanto al Succino imponibile è, che Tom- 
naafo in Padova I’ udiAe , non cAendo egli andato a profefiTare in quella 
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Univerfità, che dieci anni dopo, cheTommafo ne parti, e manifeftamente 
apparendo dalle erudite ricerche del Fabrucci CelleS. Prtecipuor. Mo»amei$t. 
qu» Rei Pifanm, &c. liampate nel Tom. XXXIV. della Raccolta Calo- 
geriana, che negli anni Z 6 . 87. 88., che Tommafo fu in Padova, il Soc> 
cino profeffava in Fifa . 

Tre anni fermoffi Tommafo in Padova, c dice il Pigna, che lefle ivi 
pubblicamente l’ iftituta nel 1487. . Nell' anno certamente vi è errore , 
poiché è certo, che nel 1489. Tommafo era in Perugia; ma sbaglio vi è 
ancora nella cofa riferita; ed elTendo Tommafo in quel tempo molto gio* 
vane, e non ancora addottorato, mi perfuado , che la lettura, che accen- 
na il Pigna, foffe una fpecie di conclufione, eh’ ei tenefle fopra I' ilUtu- 
ta, o qualche altra parte della Legge, ovvero una di quelle prove, col- 
le quali fi efpongoDO al Pubblico i più valenti Scolari . Così appunto fe- 
ce in Padova il foprallodato Bartolommeo Soccino, il quale al riferir del 
Fapadopoli Tom. r. p. ago. Pettvii queque nondum DoUar dijferuie . 

Oa Padova probabilmente nel 1488. pafsb Tommafo colla Madre a Pe- 
faro, chiamatovi da Cammilla Sforza, che con Giovanni fuo figliaflro vi 
dominava per efercitarvi la carica di Vicario delle appellazioni , e gabel- 
le . Qual folle il motivo, per cui ebbe Tommafo quello invito, non pof- 
fo determinarlo . Per quanta cfpettazione potefie far egli per lo firaordi- 
nario talento fuo di fe concepire , par nondimeno , che qualche altra ra- 
gione facede a lui meritare la protezione di quella PrincipeCfa. Tanti Gre- 
ci Signori ridotti fuggiafehi modero lenza dubbio la compafCone de* Prin- 
cipi Italiani; nè i Signori della Cafa Sforza dovettero edere men fenfibili 
degli altri , o meno pronti a beneficare quegli efuli illullri . Troviamo in 
fatti, che a Pefaro fi ricoverarono, « fi flabilirono i Comneni , i Palco- 
Ioghi, e gli Angeli. A quella cagione generale fi farà unito fotfe qualche 
particolar nfledo. E chi fa, che quella correlazione, che, come u i ac- 
cennato, ebbero con i nodri Sforza gli Spandolini di Venezia, non ci avef- 
fe la fila gran parte ? Certamente non al folo Tommafo furono riflrette le 
I beneficenze di Cammilla Sforza , ma fi edefero anche a Leonora di lui ni- 

pote , e figlia di Demetrio fuo fratello, alla quale la medefima Cammilla 
\ aggionfe.del fuo goo. fiorini d’oro di dote, come apparifee da un Idru- 

mento di quietanza fatto il di II. Gennaio 1504. per rogito di Domeni- 
co Zucchella Notaio. ’ 

Comunque fia, fu , come h detto, chiamato Tommafo a Pefaro da Cara- 
milla; ma veggendolo Ella ancora sbarbato, deliberò di renderlo più at- 
to a ibdenere 1 ’ impiego, cui lo avea dellinato , col mandarlo prima a Pe- 
rugia fotto la difciplina di Baldo Bartolini, Pietro Filippo Corneo, e Pie- 
tro degli Ubaldi , dei quali fuoi Precettori nelle refpettive vite loro fece 
lo dello Tommafo ricordanza , dicendo del Bartolini Ploruit anno Domini 
1489. quo «uno Jub to auJivi fecundam pgrtem inforliati j poi del Corneo 
« Sixto fummo Pontifico revocatut in Patritm fuijfet , anno Domini 1489. 
quo anno jub eo nudivi 6 . lib. C. C mnltoties cum eo de ieBionibut^ publi^ 
'oit coHtuli s e finalmente dell’ Ubaldi Floruit Perufii anno Domini 1489. 
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fui audìvi irtflitum de judic. extraerdi». Ne' pochi mefi , che in Fe* 
rugia (I trattenne , talmente fi diftinfe Tommafo , che volendo il Bartoli» 
ni far laureacc.. il filo figliuolo , fcelfe Tommafo per uno dei due affifien» 
ti al Candidato, fecondo il coftume di quella Univerfitì; il che dal me* 
defimo Tommafo fu anche modeftamente ricordato nella vita di fopra ci- 
tata di Baldo Battoli ni . Hìc babuit filium nomine Marianum exceìientijfi- 
mnm focìnm meum Perufii , qui nunc ledionet meridianat non ingenio infe» 
fior Patri pubtico falario legii ; qui cum fuiffet Do&oratut anno Domini 
1489. elellut fui ab ipjo Domino Baldo inftmul cum Domino Portugaììenji 
doBiJfmo Scbolari , qui traBatum de fecuritate navium compofuit ad ip/um 
focianJum per plateam Perufinam , ut morir ejl Perufii , duot Scbolares pro~ 
veBos affociare doBorandum. 

Al ritorno da Perugia trovh Tommafo partita di Pefaro Cammilla; poi- 
ché ai 13. di Novembre del medefimo anno 1489. con approvazione del 
Papa rinunziò ella a Giovanni Sforza fuo figliallro la fua porzione nella 
Signoria di Pefaro; e dopo fegulto il matrimonio di elfo Giovanni colla 
Gonzaga, forella del marchefe di Mantova, fe ne partì Cammilla di Pefa- 
ro ai 7. di Maggio del feguente anno 1490. per ritirarli al Cadcllo delle Tor- 
ricelie nel Parmigiano da Lei prefo in Jeturum a conto di fue doti , per 
attendere ivi quietamente all' anima fua , come nella medcGma rinunzia fi 
efprelTe . Ma protezione non minore ebbe Tommafo da Giovanni , dal qua- 
le fu dichiarato lofio fuo Gentiluomo, e pafsò poi con di lui licenza a 
Ferrara, ove nel medefimo anno 1490 ai 13. di Agofio fu laureato per 
mano di Gio. Maria Riminaldi , ficcome nella vita di elio Rirainaldi ci 
fcrifie IJÌe [ il Riminaldi ] doBijjimut vir fuit meur promotor , O" ab ipfo fai 
prejentatur , Cy mirum in modum bonoratut in famofiffima Ferrarienfi Ctvi- 
tate , in qua ad digniiatem doBoratnt ajfumptut fui anno Domini 1490. Ind. 
8. , O" die 13. Augufti , preut in libro fecreto Collegii centinetur, O" mibi 
fuit affignatut in punBir /. cum auid D. fi cert. petau & /• filia C. de 
tollat, O" /avente Divina gratin fui ab omnibus ipfir eju/dem Collegii do~ 
Boribut unanimiier , O" concorditer , at ipforum prorfut nemine diferepante 
cum laude magna , & fummo bonore in eadem Juris Civilit faculiate appre- 
batut , < 3 " fiuffictent reputatut , C 5 * babitur , anno retatit me* za. 

Tornò così Tommafo a Pefaro non fol fornito di dottrina, ma fregiato 
anche delle infegne di quella, ad efercitare la fua carica, dalla quale ben 
predo pafsò ad una maggiore , poiché efiendo morto nel 149Z. Almerico 
Almerici Dottore di gran nome, ed Avvocato Fifcale della Camera dello 
Sforza, Giovanni gli fofiitul lofio in quel decorofo, ed importante impie- 
go lo ficlTo Tommafo. 

Nel feguente anno inforfero tra i molti Dottori , e Cavalieri , dei 

quali abbondava il Connglio di Pefaro in quella età, delle difpute intorno 
alla precedenza; per metter fine a tante gare Giovanni Sforza nel giorno 
di Natale di quell' anno pubblicò un Decreto Juper pr*cedentia DoBorum. 
Mi Infingo, P. Rifio, che a voi non difpiacerà, che io vel traferiva dal 
lib 1 . Decret, efifiente nella pubblica Segteteiia, in cui trovali regifirato. 
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cerne un monumento, il quale non folamente prova, che in quel tempo 
non flava Tommafo remai omnium iutpt a infcgnar mercenariamente fìfica 
in Roma, come fognò il Papadopoli, ma trovavall in Pefaro , benchi in- 
età di foli 25 . anni in luminofa carica, e molto flimato; ma ancora di 
una giufla idea del peofare di que' tempi . 

Deere tum, quo modo Milites ^ & Dodores incedere, Ò" procedere habeane. 

J Oanne; Sfortia de Aragonia, Comes Cotignolx , Pifauri, &c. Ad per- 
petuam rei memoriara. Ssepiflirae lumus arbitrati nihil effe, quod nta- 
gis, ac magis optimum deceat Principem, quam die, & no£) e negotiis oc- 
cupar! , curis excitari , & affiduis cogiiationibus diflrahi prò fubditoium 
fuorum falute, pace, & commoda. Sed prxclarius eorum caufa his inftan- 
tius intendere rebus, ferventius vacare, 8c operofius folicitudinem imperli- 
ri, quibus Inter eos, przeiCs diflidiorura radicitus vepriiur , 8c iitigiorum 
amfraòìibus omnino feduflis , pacis tranquillitas vigeat , concordiai unitas 
invalefcat, & animorum idemptitas perfeveret; cum amor, & gratia ea 
fint, quibus omnia & regantur, & augumententur , odium vero, fic di- 
feordia, quibus decrefeant, & dilfolvantur ; & tanto ub'rioris fru£ius ea ef- 
fe nofeuntur, quanto id obfervari contingat inter DoCÌores , & Equiies , 
& Militcs cujufcunque gradus, & conditionis, qui uti alios , & virtutU 
bus, & moribus illultriores anteire debent, ita ceteiis inferioribus pacis, 
& concordiz exemplum bene, de pacifice vivendi de fe tam publice, quam 
privatim exhibeant. Dudum fiquidem fuborta contentionc inter Doélores , 
de Milites Civiratis noflrc Pifauri , quis eorum preferri debeat , dum in 
hcroinum convento afliftunt, aut deambulane, hoc in perpeiuum valituro 
-- decreto hujufmodi ambitiofam difeordiam extirp.rntes , moto proprio, de ex 
certa an'roi noflri feientia , de de noflre plenitudine poteflatis, decernimus, 
m.inJamus, de volumus ut ex Doétoribus antedidl'S, qui fune-, de in futu- 
rum crune noflri dorainii fubditi , de Civitatis noflre Pifauri cives , de ha- 
biiatorcs, is aliis pratferatur in quocunque loco, in quo convenire con- 
tingat , qui prius dofdoratua iionorcm fub rigorofo examine in Audio ge- 
nerali aflecutus fuerit , five fit attium, de medicine do 6 lor, live juris civi- 
lis, de canonici, aut juris civilis tantum, aut juris canonici tantum, non 
obflante quod qui poAerius Do£lor fuerit, allcget fe effe do£lorem etiara 
juris canonici, de non obflante etiam, quod poflerior doélor alleget fe e- 
queflris dignitatis titulo infignitum , dummodo non conflet, quod prò quo- 
libet gradu Communis Pifauri ad minus folvat io communi lib. 4 . bono- 
nenor. prò ejus rata duntaxat, quia tunc Doélores , & Milites aliis prefe- 
rantur doéloribns , qui non fint hujufmodi gradus prerogativa inlìgnes, de 
non obOante etiam, quod allegent, fe effe Contubernalem noflrum , de non 
. obflante etiam quod fe affereret effe Advocatum Camere noflre Fifealis , 
nifi de contubernali Advocato Fiftali per nos contingel aliter ordinari . 
Et poliremo, non obflante, quod quis natus eifet in comitato noflro Pi- 
Cturi , dummodo di3z noflre civitatis fit.civis, de perpetuus habitator , de 
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doAor . li vero noftrì cives, qui erunt folummodo decorati EqueOri di> 

gnitate , omnibus dodoribus piaetcraniur qui ncn futrint niilicts, & foi- 

vant in communi prò quoLbet gradu di61as 4. libras; circa hoc (amen eli* 

am nollro arbitrio aliCer ordinandi femper faivo . Et ut przrens hoc no- 

Arum decrecum fimul edatur, & cxequacur, ut exeroplis in futurum inten* 

tio nuAra magis innoccfcai , opeiz pieiium elfe ducimus do£lores , tam me* 

dicos , quam Juriftas fubditos noliros , qui io prxfencia vitam cxigunt in- r- 

frafcripto modo ordinandos efse, vidclicei: 

Drminus Joannes Ludovicus de Farneiis fir primus in ordine. 

D. Nicolaus de Sajano, Lcgum L>o£tor fecundus, qui poAca prccefiSt, 
quia fa£lus Eques a fummo Ponnficc. 

Magi Aer Caini llus de Leonardis , artiuni , & medicioae doòlor tercius. 

MagiAer Zaccarias, artium , & medicinae dn£lor quarius. 

D. Ludovicus de Candelaria , Lcgum do61or / quintus. ' 

D. O^nus de Regnarolis, Lrgnm Ooòior , fìc in ordine fexius. 

D. Vincentius de Fidelibus, Juns Uiriufque Doélor feptimus. 

D. Pecrus Lulovicus de Fano, Legum Doflor, de Saracenis civis, Se 
babitator Pifaun , Ai in oidine oélavus. 

MagiAer Ippohius de Doniinicis , artium. Se medicioae do£ior nonus. 

D. Joannes Matth'as de Janotiis, Legum Doélor decimns. 

MagiAer Jo. Fraocifeus de Arditiis , artium Se medicinae doflor undecimus . 

D. Thomas ConAaniinopolicanus, Legum Doélor, habitator Pifauri , Se 
Advocacus Camerae fit in ordine duodecimus. 

D. JuJius de Alexandris Magagninis Pifaurenfis, Legum Doélor XIII. 

D. Angelus de Clemeniibus de Pifauro, Legum Ooaor XIV. 

Spe£Iabili$ vero artium. Se medicinae Do6Iur MagiAer AuguAinu; de An* 
gelis Pifauienfis, habitator Venetiis, incedai fecundum tempus fui doélo- 
rat US aAumpti prout fupra . In carieris dccretum extitir. 

Addentes , quod fi quis huic noAro decreto contrafecerit , incurrat de ^ 
fadio in poenam vigintiquinque ducatoium noArae Camera; applicahdorum , 

Se fimiliter quotiens contingerit, nomine noAro eos evocari debeie, ut con- , 

vernane aliquo in loco fecundum quod contingec fieri de noAro mandato, 
fi qu'S ex eis non comparuerit co in loco, tunc , Se ep cafu inielligatur 
coniraveniffe buie noAro decreto. Se in eandem poenam incurrifle, nifi de 
canonico impedimento per duos idoneos teAes probaverit Domino PoteAa- . 

ti noAre Civiiatis Pifauri, qui prò tempore fuerii, vel alii , cui manda- 
bimus diAam probationem fieri debere , St quilibet poAit accufare. Se de- 
nunciare , Se ei eredatur cum ejus juramento, Se uno bono teAcj Se ha- 
beat tertiam partem diSx poenae in utroque diélor.um cafuum. 

In ChrìAi Salvator!tf-Se Domini NoAri , ejufque Beatiflìmae Matris Vir- 
ginis Mante nominibus. Amen . Anno a Nativitate ejufdem Domini , St 
Dei ooAri Jefu ChriAi millefimo quadringentefimo nonagefimo tertio. Indi- 
Alone undecima , tempore Ssmi DAi NoAri Domini Alexandri Divina Pro 
videntia Papae fexti. Se die vigrfima quinta Decembiis m die Nativitaiit 
cjufdein Sa Ivatoris noAri . Supraferiptum Dccretum przfat. HI. Olii noArt 

•ditum 


Digitized by GoogU 



)( XIV. X ^ 

Hìtum fupcr przcedentia dl£lorum Militum, 2 cDo£lorum, lefluni, k pu< 
blicaium futt de commiflione , & niandaco prxfati lllifii Domini nolUi 
monicione elcgantiflima fux HI. precedente faéìa infrafcriptìs Dominis Do- 
éìonbus prxrehttbus, & iiitelligenttbus per me’Joannem de Germanis Can- 
cellarium Communis Pifauri , Se Notariuni prefati 111 . Domini de ver- 
bo ad verbum in camera Jardini domor. refidencie prefatì HI. Domi- 
ni noflri in Civitate Pifauri in prefentia diflor. clariilimor. Dominor. 
Doftorum , videlicet Magiflrì Zaccariz PhìCci, D. Ludovici de Sigualdit 
de Candelaria, Domini Diini de Regnarolis, D. Vincentii de Fidelibus, 
Magillri Ippoliti, D. Joan. Maithie de Janociis, Magiari Jo. Francifei 
de Ardìtiis, D. Thomx de Conftantinopoli , D. julii Magagnini , & di^i 
DAi Angeli Clementi« prediétorum; przfentibas Tpeflabilibus , & claritfimit 
Dofloribus Domino Joanne Francifeo Capinfaccho de Ariiuino, honoran- 
do Pretore Civitatis Pifauri , Domino Joanne Maria de Dinis , honoran- 
do Vicario Gabellar. Commanis Pifauri , Francifeo Betio, Magiftro Do- 
mus , k Domino Francifeo quondam Domini Nicolai de Palude civibus , 
& habitatoribus Pifauri , tedibus ad fupraferiptam publicationcm didi De- 
creti habitis, vocatis, & fpecialiter togatis. 

Ego idem Jotnnet de Germanit , (ivis y & isUtator Pifauri y & Cantei- 
ìariut PubhtUT Apofìolica , O* Imperiali auSoritate Nat, preeiiSis omnibut , 
& fingulit , ut pnemittitur y pr^jeas fui y & ea rogatus Jiribert ftripft y CT 
pubhcavi , fgnumqut meum appo/ui. 

Quefte difpute , che dal rimedio, che richiefero, ben fi eonofee quanto’ 
calde folTero , ed opinate, furon forfè, fe io mal non mi appongo, la ca- 
gione, per cui Tommafo intraprefe l'opera de Preeliantiit DoSorum , di 
coi parte fono le vite de’ Giureconfulti , che fi contengono nel mio MS. 
come più precifamente diib, quando delle opere di Tommafo farh parola. 

Nè qui terminarono le premure di Giovanni Sforza pel D'plovatazio . 
Aveva diggià Tommafo incominciato a polTedere a Pefaro . Ma defideran- 
do lo Sforza di più /labilmente filmarlo, deliberò di accalarlo con trovar- 
gli una ricca moglie . Francefeo Becci , o Bezio , Nobile Fiorentino , 
Maggiordomo dello Sforza,-* lai cartlBnio , non avendo avuti figli, ad- 
dottata avea Catterina figliuola di Terenzo di Bartolommeo della Corte , 
fua figlia/lfa , la quale di più rima/la era anche erede della fua cafa pa- 
terna per la premorienza de’ fuoi fratelli . Or lo Sforza operò, che fofle 
quella dellinaia in ifpnfa a Tommafo, dal quale fu nel feguente anno 1494. 
Ipcfata con dote -di quattro mila ducati, dote a qu*’ tempi aliai fuperiorc 
al collume di qualunque delle primarie famiglie di tutte quelle contrade . 
Del fopraddetto Bartolommeo, Avo di fua moglie, menzion fece il Diplo- 
vatazio nella vita di Giovanni da Prato vecchio, ricordando I amicizia, 
ch’egli ebbe col mentovato Giureconfulto . Ttoruir y ei dice, an. Domine 
1451., G' die 4. Augu/li y CT literat menu ipftut fcriptas vidi, qu* fue- 
runt tranfittij* Pifaurude BartboUmeo Magijlri Andre* fbi amicijjtmo , (T 
avo nutrie me*. Fifiaiolì cosi Tommafo in Pefaro fu ambe afcnito al Con- 
. figlio di Credenza, Configlio rifervato per la fola Nobiltà, onde incomin- 
ciò 
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c!2> ad eflcr utile alla nuova Tua patria non fol cogli fludj Tuoi, ma colla 
fua afQdenza ancora a’ pubblici inteiefli, nei quali egli ebbe rodo quella 
maggior influenza, che la fua condizione, e il fuo talento efigevano. 

Accadde intanto la gran rivoluzione di Signoria in Pefaro . Aleflandro 
VI. dopo aver tolta a Giovanni Sforza col mentito preteflo d’ impotenza 
la feconda fua moglie Lucrezia Borgia di lui figliuola per collocarla nel 
più vantaggiofo partito del Duca di Ferrara , tolta gli avrebbe anche la . 

vita , fe avvertito egli dalla medefiroa Lucrezia non fi fofle in tempo con 
una precipitofa fuga da Roma falvato a Pefaro. Fallito il colpo, Alef- 
fandro per giugnere al fuo fine, lo accagionò di canone non pagato, lo 
fcomunicò, e dichiarollo decaduto dalia Signoria di Pefaro, inveflendo- 
ne il Duca Valentino fuo figliuolo, che flava già all’ ordine colle Trup> 
pe Pontificie per venirne a prender pofleflb. 

Avrebbe fembrato ,che il Oiplovatazio , come creatura dello Sforza , re« 

Dar dovcfle tra i dimenticati . Ma la probità, e il merito anno femprc 
il fuo luogo . 11 medcfimo Valentino lo dichiarò in Cefena Fifcale di 

tutta la Romagna, ed Antonio del Monte, che fu poi Cardiaale, feco il 
condufle per compagno nella vifita, che faceva di quella provincia. 

Convien dire , che il Diplovatazio fi portafle in quelli incontri con n- 
na prudenza fuperiore ; poiché morto indi a poco AlelTandio, e cacciato 
il Valentino, Giovanni Sforza, che, riprefa la Signoria di Pefaro, imbrat» 
tofli fin le mani nel fangue de’ più nobili cittadini , che trovò , o credi 
clfcre flati parziali del Valentino, punto non fi offele della condotta di 
Tommafo, ma continuogli fempre gli flcCG atti di parzialità, eleggendolo 
nel ijo^. per uno degli anziani del Quartiero di s. Niccolò; e quel, eh’ i 
più , alla direzione di lui rimettendo il procurargli le ficurezze della rein« 
tegrazion fua nella Signoria di Pefaro; di che ò io un' autentica prova io 
una Lettera fetitta dal medcfimo Tommafo molti anni dopo al Duca Fran. 
cefeo Maria I., la quale originalmente predo di me con fervo . Siccome 
rilevali anche da quella, che quel Duca ricorfe al configlio di Tommafo 
per ben condurli nell’ ottenere dal nuovo Papa Adriano VI. la fua reinte- / 

grazione nel Ducato, di cui da Leone X. era flato fpogliato, come fi di> 
rà , cosi credo, che incontrerò il piacer voflro nel traferivervi tutta queU 
la parte, che concerne quello negozio, ridotta però alla noflra ortografia. 

Z//me, Ó" Excme DSe , ,, O' ricevuta una Lettera di Voftra llldia Signo» 

„ ria, per la quale mi fcrive aver avuta gran foddisfazionc del configlio, 

„ ò mandato a quella; a me è paruto di far parte del debito mio da buono , 

„ e fedel fervitore , e difendete la ragione di Voflra lllitia Signoria , alla 
„ quale ricordo ancora , che alla venuta della Santità di N. S. voglia far 
„ chiarire, e revocare detta fentenza, febbene Sua Santità fi eontentafle 
,, per un Breve lafciar quella nello Stato; perché col tempo Sua Santità, 

,, o altri potriano attentare detta fentenza; e cosi feci fare al tempo del 
' „ sig. Giovanni; fu ccmmclla la caufa a due Rifti Cardinali dalla felice 
„ memoria di Papa Giulio, e fu rivocata la fentenza condennatoria del 
ai sig. Giovanni; e Sua Santità allora la confermò con un Breve Apo* 

„ doli. 
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,, flolico, ec. Vtnetli! die XI. Mali ì^zi, ejujjem lllujìrifftmf Demlaat. 
,, Servine Thomas Diphveijtius J. U. Or,&. foris Jlimo , & Excmo DSo 
„ Dfio Vtancijto Mirice Felirenfi de Ruere lìrhtni Duci, Pijauu y C!'c. & 
,, /Urne Urbis Prajecìo , Domino ,(3' Betiejnclou Smgaìanjftmo . Pi f euri , 

Aflìdè Tom'nafo nel medefìmo anno I)C>3- m none del Configlìo alla 
celebre, ma per la città di Pcl'.>ro lempre funefla, tranfazione fopra 1’ en- 
trate, e fpel'e della medcfìoia Città con Giovanni Sforza; dal quale fu an- 
che nel 1505. deputato ad alfifiere all’ altra, che fu fatta tra la Uefla Cit- 
tà di Pefaro, e la fua Terra di Gradirà fopra il pagimento delle collet- 
te Cittadine ; e nel ijod, dii medefimo Giovanni Sforza fu fpedito fuo 
Oratore « Bologna a Papa Giulio li. 

Ma finalmente Tommafo per non mancare ai doveri dell’ amicizia , e 
della umanità , feppure in mancanza di accertate notizie poflbno aver luo- 
go le mie conghtetture , molto perdi nell’ animo dello Sforza . Avea 
quelli con un tradimento, che rendetà Tempre infaufta la di lui memoria, 
nel Dicembre del 1505. fatto troncare il capo al dottilGmo Pefarcfe Pan- 
dolfo Collenuccio , di cui replicatamente fece Tommafo onorifica menzione e 
nella vita di Giuftiniano, c in quella di Bartolo, e diderminar voleane 
tutta ancora la infelice famiglia . Tommafo , che accettata avea fin dal 
1500., tempo, in cui coperto nudrìva lo Sforza 1’ antico, e non mai fa- 
zio odio fuo contro il Collenucci , la di lui difefa , abbandonar non vol- 
le gl' innocenti figliuoli, e fcguitò a patrocinarli con tutto il coraggio, 

^ e con tutto r impegno . O' io veduta una Lettera di Annibale Collenoc- 
cio^in data dei 6. Gennajo 150(5. da Ferrara, in cui ringrazia Tommafo, 
perchè egli veto tmico mom ovejft abbandonalo in tanti travagli lui, ci 
fuoi fratelli, e prefo aveffe il loro patrocinio. Quella franchezza fofpettoio, 
che alienaffe 1’ animo dello Sforza da Tommafo, e foife fii cagione, che 
il medefimo Sforza pubblicalfe nel feguente anno alcuni nuovi regolamen- 
ti fopra il modo di attitare le caufe . Commolfo ne rimafe Tommafo; 
onde il di 17. Luglio 1507., come appar.fce dai rogiti di Giovanni Ger- 
mani, portoffi da Mei. Dolce dei Lotii da Spoleto , Luogotenente di Pe- 
faro pel detto Giovanni, ed ivi in prefenza del conte Guido Piccioni, e 
di altri Tellimonj cnm debita reverenna , vigore decretoram , CT bannimen^ 
torum 111. Dni Nojiri noviter emanaioium dixit , O" a J motitiam deduxit 
prttfato Magnifieo DUo Locnmtenenti , /e in futurum nolle aivocare , nec ad- 
vocali Officium exrrcere , C a dibìo officio cum grafia tamen , flT licentia 
prefati HI. DKi (e loialiter abjlinuit , CT rennnciavit ^ e poiché ben egli 
conofeeva l’indole feroce, e vendicativa dello Sforza, pensò a mettere a 
profitto le buone difpofi/ioni , che aveva trovate in Giulio II. 

Lo aveva arcolto in Bologna quel Pontefice con molta degnazione , • 
prefo avea di lui concetto, ed enbitagli protezione . Mofltò il primo, cón- 
fultandolo nel cafo della citazione fattagli di andate perfcnalmeote al Con- 
cilio di Fifa, come il medefimo Tommafo attefta nella vita di Aleffiandro 
da Imola , fecondo , che il Pigna lafciò fcritto , quantunque non apparifea 
ciò in quella, che nel mio MS. £ legge, per U ragione, che a fuo luo- 

go 
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go toccherà»; modr^ la feconda col raccomandarlo caldamente a Francefco 
Maria I. Duca d’ Urbino, Tuo Nipote. Quindi il medefimo Francefco Ma* 
ria , vivente ancora Giovanni Sforza , dichiarollo Governatore della città 
di Gubbio, o come anche allora dicevaG fuo Luogotenente in quella. 

Venuta intanto a morte fenza figli Catterina fua conforte , lafciò erede 
Tommafo fuo marito ; e lo flefiTo fece il di lei padre addottivo Francefco 
Becci , che pochi di le fopravvifie . Si accrebbero con ciò confiderabil* 
mente le facoltà di Tommafo; ond’ egli pensò alle feconde nozze , e le 
contrafie in fatti il di 17. Luglio i5it. con Apollonia figliuola del cele- 
bre Filofofo Agodino degli Angeli , Nobile Pefarefe , eh’ efercitava in Ve- 
nezia con fomma riputazione la medicina, e di Lucrezia figlia dell’ lllu- 
flre Sant 'egli Arduini , pur Nobile Pclarefe , celebre Filofofo, c medico, 
al cui i.ome grande onore fa per una parte 1 ' eccellente fuo Trattato de 
Venenit^ che leggefi ftampato , e per l'altra la flraordinaria dimoflrazione 
tifatagli dal Veneto Senato nel fregiarlo della Veneta Nobiltà . Tornò 
Tommafo colla novella fua Spofa a Gubbio a terminarvi 1 ' impiego dal 
Duca confidatogli; dopo di che redituifn a Pefaro ai foliti uffiz; di buon 
Cittadino; nè mancò a quelli della fua gratitudine verfo la Cala Sforza; 
imperciocché dopo morto il fanciullo Cedanzo li. figliuolo di Giovanni, ac- 
cettò r impegno di trattare a nome di Galeazzo Sforza, ^rateilo di Gio- 
vanni , ed ultimo rampollo , benché non legittimo, della Cafa Sforza di Pe- 
faro, col Card. Sigifmondo Gonzaga, e col marchefe di Mantova, fuo 
fratello , per far accordare al medefimo Galeazzo dal Papa vantaggiofe 
condizioni nella dimiflione di Pefaro. 

Mancato così il dominio della Cafa Sforza in Pefaro, e richiamata la 
città all’ immediato offequio della t. Sede, Tommafo con Cammillo Sam- 
perolo , altro illudre, e dotto nodro Cittadino, per mandato del Configlio 
di credenza, e Generale, predò nel 1511. giuramento di fedeltà alla s. Se- 
de in roano del Vefeovo di Monopoli, Governatore appoda fpedito qua da 
Giulio li.. Effimero però fu il governo Pontifìcio, poiché il medefimo 
Giulio II. poco dopo, e pochi di prima di morire, invedl di Pefaro Fran- 
cefco Maria I. Duca d’ Urbino, fuo Nipote, il quale ne prefe rodo nel 
Marzo del I513. podeffo . 

Avea quedi , come ò detto, efperimentato il valor di Tommafo, on- 
de non fol lo vide con piacere deputato dal Configlio il di 6 . di Febbra- 
io 1514. per reftaurare il Monte di Pietà; ma Io deputò egli deffo il di 
8. Marzo 1515. per uno dei Riformatori dello Statato di Pefaro; e vaca- 
to nell’ Agodo del medefimo anno uno dei tre podi del fupremo fuo Con- 
figlio, da cui dipendeva il governo di tutto lo Stato, agli otto di quel 
mefe ne provide Tommafo . 

Poco però potè egli godere di queda illudre carica ; poiché nel mefe di 
Maggio del feguente anno 151^. venne, come è noto, difcacciato il Du- 
ca Francefco Maria; onde tornando Tommafo agli uffiij di Cittadino, e, 
tutto quali dipendendo dalla fua direzione, ai g. di Giugno del detto anno 
fu eletto dal Configlio a trattare col nuovo Duca Lorenzo de’ Medici . 

Ma 
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Ma tentando poi Francefco Maria con forti truppe di ricuperare il Tuo 
Stato, tutto era in ifconvolgimenco; quindi il ConCglio nelle angullie ,in 
cui metteva una guerra, che fi avea può dirli alle porre della Cittì, ai 
a;* di Gennajo del 1517* pensò di elegger fei , e tra quelli Tommafo, ad 
prtviJenJum prò quatunqne re eum tota illa auSoritate, quam babet toium 
magnificttm Coafitium infimuì, 

£' ben facile a concepiifi, che tante mutazioni di Stato, tanti timori 
di guerre , tanti imbarazzi , e tanti pericoli dìrguftalTcto Tommafo , e gli 
facefiero prendere la rifoluzione di partirli da Pcfaro, e di ricoverarli a 
Veoezia . Il favorevole accoglimento, che aveano in quella flagione a 
Venezia i Pefarelì , potea follecitatlo a una tale determinazione; ma mol- 
to più il conofcer egli quella gran cittì per qualche foggiorno fattevi nel- 
la fua prima gioventù prelTo gli Spaodolini , Tuoi parenti, come fi ì detto, 
r avervi amici, qual’ era l’Egnazio, e più di tutto I’ avervi il fuocero , 
e i cognati in molto credito; onde non tardò ad efeguirla. Non fo il 
mefe precifo della fua moda da Pefaro; ma la credo feguita nel medcfimo 
1517. poiché non trovo più di lui menzione ne’ libri de’ Configli . Cer- 
tamente nell’ Aprile del 1 S>Pm come ò rilevato da alcuni illrumemi , ave- 
va egli fidata gii la fua abitazione in Venezia; quindi nella edizione del- 
la repetizione di Bartolommeo Succino, fatta in Venezia nel 1519. per Pér- 
ìippum Piaciam, dicefi quella ia lacem edita a Tboma Diplovatacio de Pe- 
netiit s ed in Venezia ai quattro di Marzo nel Ijzo. gli nacque il fuo 
primo figliuol mafebio, come trovo notato di fuo carattere nel fine di 
quel libro di Configli originali di varj celebri Legifti, del quale parla e- 
gli nel cap. XIII. della vita di Bartolo , Rampata dal Fabricio . Hobeo plu- 
rima Cou/ilia Battoli maau propria cum ejus ftgillo , <S* alia recollegi , e 
nel fegueote cap. XIV. ragionando di Bonaccorfo, o Accorfo , fratello di 
Bartolo . Exftaut piata ejus confilia , CT aliqua origiualia ex ipfit cum fi- 
gillit furst petses me . Quello libro è ora in mia mano, e in pié di edo 
fon notati da Tommafo di fuo carattere, come ò detto, i fuoi figliuoli; 
* in edo libro feguìtarono anche i di lui difeendenti a fegnare altre cofe 
Attenenti ai loro parentadi, e nafeìte. 

A Venezia Tommafo fu riguardato con quella didinzìone, che merita- 
va la fua condizione, e il fuo fapere, come anche fi riconofee dal detto 
libro, in cui apparifee, che natagli nel 1525. pur in Venezia un’ altra 
figlia ai 24. di Novembre, venne quella ai due di Dicembre battezzata 
di propria mano dallo fledb Patriarca di Venezia Girolamo Querino. 

Ma ia mancanza di Tommafo era troppo fenlibile ai Pefarcfi . Quindi 
quietate le cofe, e ritornata dopo la morte di Leone X. pacificamente in 
podedo del fuo Stato il Duca Francefco Maria 1 . non lafciarono edi di 
follecitarlo al ritorno, e tali furano le premure, ch’egli lopropiife. On- 
de nel Configlio, tenuto die S abbati g. /lugufii 1522. il Gonfaloniere diè 
parte , che il Diplovatazio , che itt puefentktram abejl , juraverh Je reditu- 
rum , <Jr babitaturum bit familiariter bitte ad menjem Martii proxme futa- 
rum. Ma le perfuafive dei fuocero, c dell’ Egoazio, e forfè anche l' im- 
pegno 
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pfgno prefo della edizione di Bartolo, gl' impedirono 1 ’ efTetttiare quanto 
avea promeflo. Onde redi» tuttavia in Venezia avvocando al foro Eccle- 
fiadico, il quale officio lafeiar non volle, quantunque da’ aigg. Riformatori 
gli folle offerta Cattedra in Padova . Perciò nel ConGglio tenuto il di p. 
Geooajo I5i7- contali egli ancora tra quei Pefareli , che rnoram trabunt 
Feiteiiit; e quella dimora durò fin verfo il fine del I5;a. leggendoli nel 
Configlio, tenuto il dì 8. Dicembre del detto anno Dominus Tbmtt de 
PUvatgtiit moda ttvtrjut in pafriam taufa babitandi , 

Rellò poi finché ville Tommafo in Pelato , e nel Accasò il fuo 

figliuolo Alelfandro con Girolama , figlia di Francefeo Ondedei , e nello 
fleffo tempo maritò Marina, fua feconda figliuola, ad Ondedeo Ondedei, fra* 
tello di elfa Girolama, dì che anche Icggonfi nei rogiti deU’Ambrosj lotto 
il di 17. Settembre gl’illrumentì; avendo già maritata prima Francefea, fua fi- 
gliuola primogenita, a Bernardino Ondedei , dai quali nacque Ifabella , chela 
moglie di Fabio , figlio di Luca degli Abati , e padre di Annibaie , mio Tritavo. 

Nel primo bimellre dei 1538. efercitò Tommafo in Pelato la carica di 
Gonfaloniere, e veggendo , che quantunque folle fiata fatta, e nel 1531. 
fiampaia anche, una Riforma degli Statuti di Pelato, vi era nondimeno bi- 
fogno di ulteriore Riforma , nel Configlio tenuto il di 17. Gennajo prò- 
pofe , che li riformalfero quegli Statuti , che indigeni refarmatiane , Il che 
approvandoG dal Conliglio , venne egli incaricato di tale fplendida depu- 
fazione in compagnia di Luca degli Abati, e di Gìangiacomo Valenti, I 
quali aveano avuta parte nell' antecedente Riforma, è fu data loro au* 
torità di airociarfi a lor piacimento quanti altri Dottori avellerò voluto 
per compiere follecitamente un’ opera tanto vantaggiofa. 

Nel medcfimo anno 1538. volle egli da fano, e vegeto, come penfar 
debbono gli uomini lav|, difporre delle cole fue col teftamento, fatto per 
rogito di Bernardino Fattori, un riftretto del quale, P. Ab. veneratiffimo , 
qui vi riferirò a m.'ggior evidenza di quanto ò detto, e a maggior con- 
tellazione della fallità delle cole dal Papadopoli alferite. 

In Cbrìfti namine Amen. Clatijftmut f. U. Do 3 at Dfiat Tbomas de Pia- 
VJiaciii Mehnocbi CenjiantinepolìtaHut Civir Pifauri fanne ^ Cfc. In primie 
puanJa ftbi moti centi^erit rehauit Catgut fuum fepeliti in Ecciefia t. Au- 
gujlini de Pi J aure, CT per infrafctipium ejur betedem fieri unum fepukbtum 
marmoreum , in qua debeat éxpendere feutat 50. & plut , praut videbitur 
di 3 o fua Hetedi , & Fideicamini[fariit , juxta Altare Capellte t. Nitalra de 
Talentino, ubi placuerit diHo beredi , & fideicommìffarìit , eum imagine mar- 
morea ipfmt Te/iaterie fiulpta ; & fi eoniigerit mari extra Civitatem Pt fan- 
ti , julfit carput jttum deduci , & exportari Pifaurum , & pani in depofiium 
in di 3 a Ecciefia , CP deinda pani in fepulcbra edificando , fi edificatum non 
fuerit per diElum Tefiaterem , tui Capette e. Nicole reliqnit Florenat tree 
fingulit anni! monete veterit ad ratìanem bonon. 40. pre fingula fiorano , bac 
canditiane appafita , quod Frattet dide Btclefie qui fra tempere fmerint , ct- 
lebrari faciani folemnem miffam in diSa Altari , in di 3 a CapptUa , qne efi 
ipfitut te fiatarii fingulit annit, Cpc. 
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Ittm teiiquit jure inflìtutìonìt D. Trtncife* ejut fili* dUefl* Flortntt 
i<$oo. td d. Ttt, quos ÌMÒait »b ipjo Tejittvre D. Bernardinus de Hemde- 
dei ^ ejut gemer, CTc. 

Lem relifuit D. Murinte ejufdem fili* fierenot ìóoo. ^uot bebuìt tempi- 
re ceutreSi matf imeni i cum D. Homdedeo de Htmdedeii D. V tanti fcut pater , &t. 

Lem reliquie cipolloni* ejut Septi , ( 5 * fili* Aleuaniri di 9 i Tejìatoris fi- 
tu florenot tóoo, quet babuit , CTc. a DSe Franei/ce de Homdedeit prò de- 
tiéur D. Hierotiym* , ejut fili*, < 5 * matrit di 9 * Apelloni* , <Sv. 

Suer autem Fideiommijjariot , CTc. D. Franti fcum de Homdedeit , tìT D. 
Bernardinum de Homdedeit ejut generum , CT D. Bernardum Monaldum ejut 
Sorerium, CTc. 

Lem pt*cepit Alexandre ejut fiUo & betedi , & fuit filiit , & beredibut , 
quod non debeant difpen/are , net vendere , net mutuare , & hot Jub poema indigna- 
tionit , libret ipfiut tejlatorit , quia mediantibur diàit Librit, Ct cum amore 
Dei, CT gratia ipfiut, Tejìator ipje acqui fivit facultatet fuat , CJV. 

In omnibut autem aliit juit bonit mebilibut , Cf immobilibut exijlentibut 
lam in Civitate Pijauri , Cf" ejut Comitatu , quam yenetiit in monte jub fi- 
dii , ac etiam in Villa Scandellari* , CP ubique dtleBum ejut filium Alexan- 
drum inflituit , CPc. ejut beredem univer/alem , <Tc. Cf. 

ABum , CFc, Pi/auri in Cancellarla Communit fit, in Quartepio t. Arcan- 
geli juxta Plateam magnam , CPc. 1538. IndiBione XI. tempore Pont. Stini 
in Cbrijlo Patrie , CP D. N. D. Pauli Div. Prov. Pap* Uh die vere Sab- 
■batbi SaaBi , zo. menfit Apritir. Pr*/entibut D. Sigijmundo Samperclo Con- 
fule , Exc. J. U. D. D. Ludovico Be^j^ecarino , D. Baptifta de Almencit , 
Ser Ja. Baptifìa Vacbano, Ser Frante fco Brettarie, Set Francifco Vita, Mag. 
Petto Bacchio , CP Petro Antonio de Amaiit Civibut Pifauren. tejìibut , CPc. 

Ego Bernardinut Ser Gafparit de FaBoribut, Civit Pi/auri, Publicut Im- 
periali aut boritale Netariut , 

Ego Tbomat Diplovataciut Conjlantinopolitanut J. U. D. & Civit Pijau- 
ri , afferens ijìud e/fe ultimum meum tejiamentum publicum in Cancellarla 
Communit Pìfauri zo. Aprtlit 1538. CP ideo manu mea fubjeripfi , CPc. 

A quell' «Ito rcpravvifte Tommafo ben tre anni amato da tutti, e fìima> 
to , ne mancò di vita, che nel 1541. ai zg. di Maggio, in eià di anni 
73. e gicrni quattro. Nello fpecchio de' Conliglieri premelTo al libro de’ 
Conigli , che incomincia nel 1513. ai nomi loro vedefi aggiunta di mano 
del medefimo Bernardino Fattori Cancelliere la notizia ancora della lor morte ; 
e quello del Diplovatazio refla cosi fegnato Dnut Tbomat de Plovatatiit 
J.U.D. die zp. Mail 154». circa horcm feptitnam s « nel Configlio tenuto 
il di ig. Giugno del tredeHmo anno il Gonfaloniere ragguaglia al Coniglio, 
qualiter diebut proxtme ehpfit Magnificut DoBor DSut Tbemat Diplovata- 
tiut Concivit ncjier decejfit . Fu fepolto io s. Agcflino avanti la Cappella 
di s. Niccola , conforme ordinato avea , ma non fu polla, o almen più 
non fuflille, quella immagine marmorea, eh’ ei voleva. Leggeli bensì nella 
Lapide di marmo nero , che copre il fuo fepolcro quella iferizione : 


D. O. M. 
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D. O. M. 

TBOMX DIPLOVATATIO 
PHILOSOPH. TBEOLOG. I. V. 

SOCTORI MAGISTRATIB. LCCATIOKIl. 

CLARO 

REIP. VENETiE PISAVREN. DNIS 
SFORTIIS AC RVVEREIS 
SILECTO 

PP. PP. 

E memorlt pur di lui fi fa in no’ dtra IfcrizioRc , che vedefi affiSa nel 
mura della medefima Cappella. 

D. O. M. 

VALERIO EX DIPLOVATIA BIZANTII OLIW 
AVG. FAMILIA 

ANIMI ET CORPORIS J>OTIBV8 
EXIMIO 

IN PERSOLVENOIS OFFICII8 
SRRENISS. PRINCIPI 
PATRIAE ET CONIVNCTIS 
STVOIOSISSIMO 

AETATIS ANNO LIIII. XIX. CAL. lAN. MDC)|: 

RELIGIOSE DEFVNCTO . ^ 

LVCIA PIGNA VX. ALEXANDER ET IOAIÌ^BÌI FF. " 
MOESTISS. PP. 

AC ILLIVS ET THOMJE DIPLOVATATII EIVSDEM AVI 
I. C. CELEBERRIMI 

ALEXANORIQ. ET IVNIPERJE PARENTVM OSSA 
NOVO MONVMENTO 
C. C. 

Dopo avervi adombrata fin ^ui brevemente la vera vita di Tommafo 
Diplovatazio , pafierò ad annoverarvi le vere Opere di lui. Il Papadopo* 
li come fi fognò la vita , così del pari fi fognò tante opere , che fuori 
della fua alTertiva non anno altra fuffillMza . Intanto però quella aflerti* 
va è (lata fuificiente ad indurre in errore il gran Fabricio, il quale nella 
BUI. Gr*c. Tom. X. pìfL 501. ne tefsi un Catalogo , ripetuto poi , ed ac- 
crefciuto nella BUI. Meo. Cf hf. Lstim. Ma tali Opere, o non fiiron mai, 
o d’ alrrì furono, e non del Diplovatazio. 

Incomincerò da quella de Pr*fi»nti* DtBerum , che à data oceafione a 
tutte quelle ricerche . Vien ella ricordata dal Pigna con quello titolo : 
/ XII. libri deir Eccellemj^e de' Dittori ■. Il Fabricio Bibl. Grtec. Tom. X. 
Pfg' $oi. cosi giallamente ne parlò. Scripfije etiam trerditur iibret daede- 
cim de DaSorum , O" Clerijpnit f. Cewfuhir , »• quibnt diligen- 

tijfime y$T ille , & Jurii Civili t dignite$em explicevit , & emBeret ejxt 
emme , ituerprettfque * Pbvnneo dxBe ferie sJ fu» ofq** tempere deduxit . 
Sed ite eput BeptiJÌ* Eguetie, Ù" Micbeeli Neuudr» (V. Praef. Neandri ad 
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Erotem. Ling. GrKC. p. 157.) cehbrttum ^ »ut perih /am olim , \_inqai$ i» 
Biblies. Bibliotbtcar. Labbttus ] au$ alicubi ab aìiquibut Jupprìmitur , ue in 
manne muhamm venia* , Ma nel Tomo XII. p. 55$. male a propofito fi 
corrcOc. In f^al. X. {die’ egli] pag. 501. panca qmedam dini de Tboma 
Diplavatatio Grteco bmine , Jtd qui ntrinfqne J urie Do 9 or Latine , < 5 * in 
Italia fctipfit fnb entremnm Sete. XI'., Hnjnt apnt de Claris jurifeon. ntm 
enfiare veld* dolendnm effe mecnm enifiimabh , qui vitam Barlbeli ab e$ 
traditam , atqne idea a me infra JubjnnSam cegnaverii v etft enim fpinafint 
panila atqne incuhint /cripta efi ^ lamen ex dili^entia ^ qnam in ea antbar 
adbibnit y apparet de J uri Jean, fu* maxime tetatts y O* aliqnat ante fe fmen^ 
Itrnm , multa eum nat fniffe edadnrnm , quM amnet fuginnt , Citat ipje in 
cap. XIV. Vii 4 t Bartboli librum nonum de Claris Jurifeon. nec non y quem 
ab ilio difiinguit , traSatnm de Prseflantia Doflorum . Utriufqne etiam bit 
verbi* faci* mentionem Micb. Neander in preclara illa prtefattone ad Erate- 
mata Lingute Grtecte y fen potiut introduBiane ad nciitiam hterariam p. 157. 
,, Scripfit etiam Baldut Perufinnt de Commemorationibus famoniTiinorum 
„ DoÀoruni in utroque Jure, & Tbemat Diplevatatiut Patricinr Conflan- 
yy tinopoUtanut Libros XII. de Prsellaacia Oodoruin , & Clariffimis Ju- 
„ rifeon. in qnibnt diligentijfime vir ille, tefte Baptifia Egnatio Jurit Ci- 
„ vili* digniiqtem explicavit , CT auBoret ejnt interprete fque amnet a Pba- 
,y raneo duBa^^fiirìe ad nofira n/que tempora dednxtt j [ed uirumque ntrinfqne 
» ab aìiquibut Jnpprimitur y ne in multornm 

,y mant^Veniat # 

Dilli y mal i^profKro U correffe il Fabricio , poiché una fola fu l’ Ope* 
ra del Diplovatazio , e il titolo de Ciati* Jurifeon. altro non fignifica y 
che il nono libro di quella, in cui le vite di effe aveva unire. Quello, 
e nulla più rifulta dal paffo del Neandro , allegato dal Fabricio , e mollo 
più chiaramente dalla Lettera al raedefimo Diplovatazio diretta da Alef* 
fandro Gaboardo dalle Torricelle, Profellore di Belle Lettere in Pefaro , 
e correttore della Stamperia di Girolamo Soncino, (lampara in pii dell’ 
edizione di Arriano, fatta in Pefaro in fol. nel 1508. In effa Lettera dice 
il Gaboardo a Tommafo : Judicent tameu doBioret y &“ tu Vir Jnrifcen/ulte 
doBiJfime , qui vitam Arriani , C* aliornm Jari/con/nltornm legaliter , CT bi- 
fierke complexut et in opere tuo de Prtejiantia DoBorum , qui a Pboroneo 
Inacbi .Argivorum Rege , ad hrec ufque nofira tempora definxerunt , in nono 
videlicet libro, ubi de Claris JuriJconfuhit , quod merita Joanni Sfarti» 11 - 
In, clementiffima Pifauri Domino dedicafii . Ma più ancora della teftimo» 
nianza del Gaboardo gioverà quella del medefimo Tommafo, teHimonian* 
za riferita dallo AefTo Fabricio, ma poco avvertita, tanto pub negli uo- 
mini anche fommi la forza di una ptevenzione . Il Diplovatazio dunque 
nella vita più volte citata di Bartolo, parlando del fratello di etto Bar- 
tolo , così nettamente fi fpiega : de qno fcripfi in T raBatn meo de Prteflan- 
lia DoBornm , in libro nono de Claris Jnrifconfnhit . 

Ma tornando alla Lettera del Gaboaido altra cofa da efia s’ impara , 
cioè, che qucA’ Opera del Diplovatazio nel ijo8. era prefio che compi- 
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ti. Tu igitur , cosi egli chiude la fua Lettera, sJ metas lui O^it pereur- 
tt S iUudqu* quamfrimum Chalcograpbis imprimtmium ttudat s nam adUtu- 
rut n jludiofis emolumenium , tièi vero ptrpttuam ghtiam , yale C*faui ^ 
Pontificìique J urìt lumtn JpUudidiJftmum . yHexaudrum ftmptt tuum ama , 
qui te tb luat ampiijfimat vìrtutet amai , colit , ÓT obfttvat . Subftguatum 
Pijauri MDyiII. eid. Jun. Diffi , prelTo che compita, non tanto perchè 
cosi porta 1 ’ erpreflione del Gaboardo ad mttat percurte , quanto perchè 
dall’ opera medefima di Tommafo li vede, eh’ ei la fcriveva ancora nel 
151 1. narrando nella vita di Antonio dal Monte, che tandem anno Dii 
15 II. fuit fadut Cardiualit per Juiium JI. , e in quella di Giovanni Cam- 
peggi , che fuum diem daufit extremum die penultima Septembrit diSi anni 
1511. in Ctvttate Mautu* . Ma, o poco prima, o poco dopo , eh’ ei la 
teiminalTe, dee Tempre ammirarli la vallilhma erudizione, e il gran Tape- 
re di TommaTo, che in una cosi TreTca etè avea p>otuto compilare un* 
Opera di così imraenTa Tatica . Balla Tcorrere una di quelle vite , per ben 
cotnpiendcre la verità di ciò, che io dico, conoTcendoTi tolto, che il Di- 
plovatazio aveva letto, e notato, quanto v’ era a Tuoi di di llampato, e 
di manoTcritto di tutti i Prot'cHori di Legge , elTendo le vite loro tefluie 
con tutta la maggior precifione, e citandoli non pur le opere loro più 
cognite, ma le più minute ancora, e per fino i privati J^qiQ,, configli , de* 
quali, come fi è detto, raccolta egli avea quella maggior quantità, che 
potè, io originale. 

Or quell' Opera, della cui perdita tanto doleanli e il Neandro, • il 
Labbè, e il Fabricio , Te non è in tut^ penta, e Te anzi a eomun bene- 
fizio ne è rimalla la pane la più imponantè, tutta la lode deefi all’ in- 
comparabil nollro Auditor Pallcri . Lgli non meno Tortunato nello Tpiega- 
re col mirabile ingegno Tuo i più reconditi miller; dell* antichità EtruTca, 
Greca, e Romana, che nello Tcopriioe, ed acquillarne i materiali, paT- 
Taodo un giorno per la piazza di PeTaro vide , che nella vendita di alcu- 
ne robe, che pubblicamente Taceafi, v’ erano alcuni libri ancora dellina- 
ti ai Sardella). Tra gli altri, che non meritavano miglior Torre, trovò 
un Tomo MS. in gran Toglio , grolTo un dito, di pefiirao carattere, Ten- 
za titolo, e da cui era liata già lacerata l’ultima carta ; e veggendo, 
eh* eran vite di GiureconTulti , ne Tece aiquillo, e portommelo addirittu- 
ra a caTa, perchè il vedefli , e penTaflì qual opera potelTe ellere. Non tar- 
dai a riconoTcerla per una copia di una parte dell' Opera del Diplovata- 
zio , che fi è detta, e gliene diedi tolto prove le più convincenti. ETul- 
tammo ambedue nel veder Toitunatamente preTeivata un’ Opera di tanto 
pregio da quel Tato, che per poco, ch’egli avelie tardato, irremillibilroen- 
te le Tovrallava ; e per quanto in niun altra mano Tarebbe Hata più de- 
gnamente confervato quel MS., che nelle Tue, volle nondimeno col tito- 
lo di aver io indovinato, che coTa era, per quella generofità, eh’ è fiata 
Tempre una delle più rare Tue ovalità, che reflaife in mano mia, e per 
ornamento di quella Libreria, che a Dio piacendo, un di TaciT pubblica. 

A riTerva dunque di quelle poche vite , che contenevanfi ncU’ tiltioaa 
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«arra, dopo due (ecoli, c mezzo , i tornato a nuova vita II nono Libro 
dell Opera del Diplovatazio ; e con fommo mio contento come à potuto 
fervire per la Storia dell’ Uoiverfiti di Bologna al cbiarifs. P. Ab. Sarti , 
cwl fpero, che avrà fervito non poco per quella dell' Univerfità di Perù- 
già al sig. Abate Cavalucci, cui pure a quello £oe il detto manofcritto 
comunicai . 

Il rimanente della grand* Opera del Diplovatazio o è perita affatto, o 
giace nell’ angolo di qualche cala ignoto a’ fuoi medeCmi Poffeffori . Pen- 
(ava 10 una volta, che intorno al contenuto della medefìmi qualche lume 
trar fi poteffe da no Carme fcritto al Diplovatazio dal medefimo Gaboar. 
do , (Umpato nella edizione dell’ opera del Grapaldo Ptrtiiut JEdimm , 
fatta in Venezia dal Bindoni nel 1517. Eccovi i di lui verfi un poco in 
vero intralciati. 

„ Alex. GaboardoJ Parmen. M. D. Thom» Plovatatio Pifaurenfi Jure. 
confili, integerrimo prò morte Grapaldi. 

Romuleo fermone potent, fermonc Pelafgo, &c. 

„ Sic cric, & Marii fatorum fola faperltes 
„ Gloria , non cinerea comitatur fama repultot 
„ Giare Plorataci , femper viret inclita virtus . 

,, Te quoque , quem nobis facundia , candor , de ardeni 
„ Junxit amor, facient deferipta volumina legum 
j^Perpetuum, tollentque tuum fiiper aetbera nomen , 

Coofilio, virtute patena: Indagine rerum. 

,, Ore Meletxo Juris dum fcribis utrifque 
,, Ofiendis patriam Conlultis nomina, vitai 
,, Enumeras legum fervalo pondero ritua, 

,, Majorum confulca canens , pia jura regentum , 

„ Dignus cs Euboicc vatis trafeendere io aevum , dice. 

Ma una più giulla idea dell'Opera oiedefima, almeno fino al nono li- 
bro, ce ne dà lo lleffo Tommafo nella breve Prefazione allo Sforza di- 
retta, che allo lleffo libro premette, e che nel mio MS. fi è confervata; onde 
io qui interamente ve la tralerive. JLamJemmt vir0t glariefu , ptrentes ^ 
CjTf. Etcìef. 44. Propttre* cum bane ipfam autboritatix fententìtm t- 

mitatHT , Princept magnaHimt , Dt 9 oTstut dignitatem infignem , ampli fftmé 
Dtderum privilegia , aerumque gradar pretcedemiie non a/pernanios , proximit 
bmjat Operit ne/lr# volumiaiimr exaraverim s vìJmm tji quoque florentijfimot 
qutfqut virar f qui a Pberoaet Inathi Argivttum Regit tempore ad hoc ajque 
Piatir nejiut ftnricalum mtanibil memorìét dignum prodiderant per annot ter 
mille Irecentot taaqaam gemm» aleSiffimie diverfa tu erbe Gymnafia , & pre- 
priat civitater illujirando , prtut diligentijfime patere , breviter exponere . 

Di quelle vite fcritte da Tommafo nel nono libro della citata opera da 
Praftantia Da 9 arnm , alcune veduta aveano la luce nelle edizioni delle 
Opere Legali, fatte o vivente lui, o poco dopo la fila morte. Quelle vi- 
te però, che fi leggono Aampate a parte, fono alle volte più piene, e al- 
le volte più riftrette da quelle Cano le medefime vite nel mio MS.; fegno 
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evidente, che Tommafo nel darle fuori, le correre, e o le accrebbe, o 
le riftrinfe , fecondo che' giudicò meglio convenire ; a cagion d' efcmpio 
confrontando la vita di Bartolo, pubblicata dal Fabricio, con quella, che 
leggelì nel mio MS. , fi vede mutato 1 * ordine nella prima , e tolte molte 
notizie , che non appartenevano addirittura a Bartolo , ma'che interefiava» 
no per altri capi 1 * erudizione , e la Storia Letteraria . Quindi avendo de- 
fidcrato il dotto, non men che gentile, sig. Senator Giovanni Fantuzzi 
di Bologna di avere una copia intera del mio MS. medefirao, non lafciai 
di efortarlo, e di pregarlo, dacché fuperato aveva il grande ollacolo, che 
al trafcriverlo faceva il pcffimo, ed tniralciatiflirao carattere , a pubblicar- 
lo colle (lampe, dando cosi a tanti altri valentuomini, e principalmente 
Bolognefi , colla dotta Tua penna quel lufiro, che ì recato in quelli dì al- 
la memoria del tanto benemerito General conte Luigi Marfiglì. 

Ma fin che ciò accada, fi avverta, che la vita di Bartolo,, che fu poi 
riflampata dal Fabricio, fu pofia nella edizione di Bartolo fatta in Vene- 
zia nel ijii. nella quale avvertefi, che fi dà ivi quella vita, e non le 
altre fcritte da varj autori , si perché trite eran quelle , si perché il Di- 
plovatazio copiefius de Batiielo verta fecit , 

La vita di Paolo di Cadrò, dampata in Colonia nel^uo^^ien ricor- 
data dal Fontanella nella Bibliotb. Legai. ' 

La vita di Angelo Aretino l’ò veduta nellaledizione del . Tuo > tettato 
de Malefidif f damparo in Venezia n^ (^55. e porta quedo titolo : 
li Aretini vita per Dtminum Tbomatà Dipìovatacium Conjiantiaapolitaautn 
J. U. Doti, ad Ludovieum , CT PaulUm Padu<e Legiòut prof^oret , CJ* ^So- 
roriat , fittor Excmi Artium , G" MedieÌW 0 DoderiP Dentini Jbgtt/fini di Aa- 
geht Pi/auren/it . 

La vita d’ Innocenzo quarto , fecondo che favori fignificarmi il fopral- 
lodato sig. Senator Fantuzzi, leggefi dampata nella edizione, fatta in Ve- 
nezia delle di lui decretali coi Sommar) di Paolo Rolfelli nel 1511. 

Altre di elTe vite ancora faranno date dampate. Se fi trattalTe di qual- 
che antica Ifcrizione, fo, P. Ab. Veneratilfimo , che forfè non mi perdo- 
nerede , fe io non aveHì cercata ogni flrada per rcndervene un efatto con- 
to. Ma trattandofi di cofe , che conviene ripefcate in Libri I.egali, che 
io non ò , e che non fono in oggi tanto facili a trovarli , dacché parte 
per le cattive dampe, parte pel Ibpravvento prefo dai Trattatidi, e dalle 
Decifioni , fon divenuti i Repetenti , e i Conlulenti Libri fuor di moda , 
fpero , che coll’ ufata vodra gentilezza mi adolverete fe nel breve tempo 
da voi prefcrittomi , e in idagione, in cui mi trovo fuor di città ,non pof- 
fo più efattamcnte, e con maggior precifione fetvirvi. 

1. Molto dee Bartolo al Diplovatazio non fol per la vita, che di lui 
fcrilfe , e di cui fi é parlato, ma per le emendazioni, giunte, e podille 
fatte alle opere di lui. Nella edizione delle Letture di Bartolo, cheli fe- 
ce in Lione nel 1547. nell* avvifo al Leitore dicefi.* Scio deQtJftmot alL 
filai virer non ita pridem boc ip/nm [emendar cioè i Commentai) di Bar- 
tolo] tentajfe f in ^uiùttt Alexander Lo/iut , Nicohat Arelatenfit , ac novijjt- 
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mr Tiomat Dìfìovtlatlat . Ma niuno può meglio iftruirci delle fatiche 
fatte intorno a Bartolo dal Diplovatazio , del Diplovatazio medefimo. Co- 
ti egli dunque ne parla nella Lettera, con cui dedicolle a Giacomo Pefa> 
ro, Vefcovo di Fato, premelTa alla edizion di Venezia del 1511. Tiomat 
Diplovatatiut /.U. Dod. Rino D. Jacoba Rifauro ^ Papbi Epifcopo ^ S. P. O. 
Cum fuperioribat annit, Reverrndijfime Pater ^ Bar t oli omnium J. U. Confai- 
tiffimi Leduue imprimereniar , ^uamplurimat leget , CT lilulot antta ma» 
impreffos meit cum Apojlillìt imprimendot tradiderìm , <9* quia nonnulla ejuf- 
dem Audorif Confilia ttìam manu ipfiut [cripta , nec non multi tradatut , 
Cy queeftioaei penet me erant, a pleri/que furecon/ultit , CT Profeffbrìbut tum 
Venetiìt degentibut tum Patavii fura profitentibut y Ó" impreffbribut ut prò 
communi omuium utilitale imprimendo toncederem rogatut extiterim ; qua in 
re tantorum virorum precibut motus maxima cum diligentia confilia prndiSa 
cum impreffa ^ , tum imprimenda , trarìatut , O" qugjUonet ipfiut Battoli , meit 
cum addiiioatbut ut imprimerentur , incubui . 

3. Commenteria in Leduram Atexandri Tartagnre fuper Cod. Digejf. 
Lugduni 1553. 

4. Tradaiut de Tejìibut Colonia TjjS. feu potiut additionet in bunc tra- 
datum a Jeanne Gymnico exaratum . Ambodue quell* Opere lì citano dal 
Fontanella 

^.^Qbfonicon PifiiuriT^ffìsì intitolò quell’ Opera il celebre nolìro Marc* 
Anumio Cozze Seniore, <he vijela , e ne fece ufo . Il Pigna la chiama 
Savia della diti di Pe/aro , e do'‘Sig^ MaUtefti . Credevo una volta di- 
Iperàto il cafo di veder più quell’ Oaera di Tommafo, di cui neppur co- 
pia dciioa craG conlervata. Ma fìMmente dopo infinite ricerche mi capi- 
tò felicemente '^tt*'o£ Aio I’ originale della meJeGma fcrìtto di carattere 
dello Hello Tommafo , e potei per alcuni pochi giorni farne ufo . Non ù 
tìtolo alcuno, e quello, che deve cHremamente dolerci, non oltrepalTa 1 ’ 
anno I3$d. Non dee però dubitarfi , che Tommafo non la cooducelTe fino 
a’ fuoi tempr, o almeno, che intenzione non avelie di condurla, leggen- 
dofi fpelle volte ut infra dicemut y lenza che apparifeano quei luoghi , ai 
quali così parlando ebbe rifledb • Sctiife il Diplovatazio quella Cronica 
(così chiamerolla anch’io feguendo I’ autorìtì del Gozz.-, benché debba 
avvertire di non confonderla con quel Cbronicon Pifauri Gabutii y perduto 
anch’ elio, ma più antico) fcrilTe, diffi, il Diplovataz'o quella Cronica 
prima del 1508. come apertamente rilevafi dalla ferie de’ Vefeovi di Pela- 
ro , che nella medeGma inferì , poiché dopo il Rucellai , che morì nel 
IJ04. G dice Epifeoput prnfent . Òr quefii fu Francefeo Riccardi, che mo- 
rì nel IJ08. , e la morte di lui in confeguenza viene a mollrarci I’ anno 
prima, di cui fcrille il Diplovatazio quell’opera. 

Due cole in leggendola ò io ollervate . Lt prima, I' immenfa lettura 
di Tommafo, e le immenfe fatiche fatte per compilarla, veggendoG , che 
non folamente con fomma accuratezza fpogliati avea tutti gli antichi Scrit- 
tori , e tutte le Croniche delle città confinanti, che forfè correvano allo- 
ra Mfs. , ma ancora, che viGcati avea diligen'temcnte tutti gli archiv) di 
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Pefaro , ed ufaie tutte quelle attenzioni , che ufar potrebbe ano Scrittore 
addottrinato dalle riflefluoni del noltro Secolo. Ed oh avelTe pur egli fat- 
to ufo ancora delle antiche Ifirizioni , che non piagneremmo oggi inutil- 
mente la perdita di quelle, che a fuoi di erano in villa. La feconda , la 
fomma penetrazion fua anche in materia di antichità. Crederede? Ioni lu- 
fingava , P. Riho , dt^vtre , quando trattai della fondazione di Pefaro , fulle 
tracce lafciateci dall’ immortale Malfei ,-fcoperta il primo, ed affegnata giu. 
flameote la aodra origine ai Siculi del Pelopponefo. Redai ben maravigliato 

Q uando vidi, che prima di me così penfato avea anche Tommafo. Se quan- 
o fcrifli quella Didertazione , aveffi veduta la Cronica del Oiplovatazio, 
gli avrei refa la dovuta giudizia, e mi farei fatto feudo dell’ autorità di un 
tanto uoRto . ' \ 

6 . Dei Vicarj temporali della t. Sede^ * delP Impero, Citali qued’ Ope- 
ra dal Pigna. 

7. Della Liberti^ e Privile^; de’ yenexiani. Anche di quedo fa menzione 
il Pigna , il qual dice di più , che avendola prefentata Tommafo al Senato 
Veneto, dalla raunideenza di quedo con privilegio dei a. Dicembre 1514. 
venne adegnata al dì lui fecondo genito 1’ efpettativaiià-aMt'';<ondotta di 
rendita di 150. ducati all’ anno, ma che mancato qu^in d’ immatùr^atorte , 
la grazia non ebbe editto fennon che ai a. dì Agoljé del 1581., in ctX dal 
Configlio dei X. fu ratificata a Valerio ^Tommafo , avendo e|li 

confegnato allora l’ originale di detta Oaéra con ficurtà del medelìmo Pigna'^ 
fuo Suocero, che altra copia di elTa noi vi rimanede. Il Garudi nell’ Italia 
Accademica parlando del Diplovatazio mtò un Trattato dette Ragioni ^ gàt 
la Repubblica di Peae^ja net dominio dèyjltstg.^lÌfirttìco, ^éifìe ton/trvar fi 
quello neir archivio della medefima. Ma chi predar potrebbe fede al Garuffi 
Scrittore poco accorto, e più recente, piuttollo che al Pigna predo che coe- 
taneo, ch^ fcride la vita del Diplovatazio , che alla di luì famiglia era con 
Oretta parentela unito, e chf fece anche ficurtà, che di quell’ Opera altra 
copia non confervalì fuor che la confegnata , come fi è detto? 

Per compimento di quede notizie dovrei ora portarvi le tedimonianze o- 
norifiebe, che fi anno in varj Scrittori di Tommafo, ed annoverarvi le per- 
fone Letterate, colle quali fu egli in corrifpondenza. Ma porterebbe quedo 
troppo in lungo; e forfè quel, che fi è detto fin qui, può edere fufficiente pel 
voltro fine , eh’ è quello di far conofeere chi fode , e di quanto merito l’Au- 
tore di quel MS. ,di cui tanto à fatto ufo il Sarti. Se male ò corrìfpoRo alla 
vodra alpettativa , incolpatene la mia infufficienza; fe padabilmente , giac- 
ché bene noi pretendo , prendete argomento di onorarmi frequeotemeate de’ 
preziofi vodri comandi , onde io poda , ec. 

Novilara 14. Settembre 1770. 
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